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Comunicato stampa n. 6, 31 Maggio 2007
Firenze, il giardino dei tre giardini
di Mariachiara Pozzana

(Architetto, progettista del restauro del Giardino Bardini)
Nel 2000 la bella mostra Il giardino planetario, ideata e realizzata a Parigi da Gilles Clement, apriva una nuova visione sia  del giardino a dimensione planetaria, sia del nostro pianeta visto (utopisticamente) come un unico possibile giardino, coltivato dai giardinieri planetari che siamo noi stessi abitanti del pianeta , quando ci trasformiamo in  appassionati giardinieri.

Nello stesso anno 2000 iniziavano i lavori di restauro del giardino Bardini con il primo intervento di pulizia del luogo dopo 35 anni di abbandono: un’operazione meticolosa che ha condotto a una vera e propria ‘invenzione’ del giardino, una scoperta quasi archeologica di quello che il tempo ci aveva consegnato.

Coincidenza significativa degli eventi del 2000: da un lato il mondo visto come un giardino, dall’altro il giardino metafora del mondo, il giardino come concentrazione dell’esteticità diffusa nel paesaggio del pianeta ( per riprendere l’espressione di Rosario Assunto), esteticità che il processo di restauro è chiamato a riscoprire.

Il giardino è un’opera d’arte che si contempla vivendola dal suo interno, nel giardino siamo spettatori e attori, e ancora nel giardino si realizza la doppia contemporaneità di passato presente e futuro (sempre secondo le parole di Rosario Assunto e Massimo Venturi Ferriolo). Tanto più nel processo del restauro che trasferisce  attraverso l’’invenzione’ del passato, il giardino al suo futuro.

Il giardino Bardini è il luogo della storia, al di là degli stili e dei protagonisti, le sue radici sono europee: “Questi luoghi sono storia” scrive Massimo Venturi Ferriolo in ‘Per un’identità del giardino europeo’ articolo contenuto nel bel volume Per un giardino della terra curato da Antonella Pietrogrande (Olschki, Firenze 2006, p.105), “Ogni impianto è terreno di ‘lettura del mondo’, caratterizzato dalla simultanea contemporeaneità di presente e di passato che accoglie la memoria dell’antico. Questa è la vera identità del giardino europeo nelle sue diverse forme”. Questi sono i principi e le ragioni che hanno guidato il restauro del giardino Bardini, giardino fiorentino e giardino europeo.

Già nel 1998 i primi studi sul giardino Bardini, confluivano in un CD multimediale, promosso dall’Ente Cassa di Risparmio, attraverso la Fondazione parchi Monumentali Bardini e Peyron, dal titolo Il giardino Bardini, specchio della  storia fiorentina, che intendeva  chiaramente collocare il giardino nella storia di Firenze, come riflesso della cultura e della società che lo ha prodotto. 

Queste idee hanno attraversato tutto il percorso del restauro dal suo inizio con la produzione di un masterplan impostato sulle seguenti linee guida: 

-Conservare tutto quanto esiste nell’area comprese le ultime modificazioni dovute agli interventi di Stefano e Ugo Bardini

-Trasformare il giardino in un nuovo giardino aperto al pubblico, ma non un giardino ‘pubblico’, che debba perciò assolvere a nuove funzioni che non aveva un tempo nel rispetto della storicità del luogo

-Creare dei nuovi elementi di interesse nel giardino introducendo nuove tipologie legate all’arte dei giardini e le relative nuove piantagioni, conservare il più possibile la diversità ambientale e rispettare un criterio ecologico nell’utilizzo delle risorse

L’uso del passato scoperto attraverso analisi storiche, archeologiche, sul sito, per lo sviluppo del presente e del futuro (l’apertura al pubblico, e la conseguente  presentazione al pubblico del giardino restaurato), e il concetto di una conservazione aperta che contempla anche possibilità innovative, (nuove tipologie legate all’arte dei giardini), ma sempre riferite ad una tradizione che appunto è europea, sono stati i capitoli fondanti del restauro che ha avuto i suoi momenti salienti nello studio archeologico del giardino e della villa.

In particolare, le ricerche archeologiche condotte in una parte del giardino inglese hanno condotto alla eccezionale scoperta dei resti del giardino anglo-cinese di Giacomo Luigi Le Blanc, governatore di Piombino in epoca Napoleonica e facoltoso possidente di miniere in quello stato. Al tempo stesso attraverso l’analisi della villa attuata con le tecniche dell’archeologia dell’elevato, si rinvenivano i resti di una domus medievale, e di una viabilità che attraversava l’area prima della formazione del giardino attuale.

Le ricerche in archivio condotte in più fasi durante gli anni, hanno messo in luce  una serie articolata di passaggi di proprietà , di alternanza anche nella dimensione del giardino, che acquista la forma attuale solo nella prima metà del XIX secolo dopo il 1838, quando in seguito all’acquisto di tutta la proprietà da parte di Pier Giannozzo dei  Mozzi, le tre parti distinte che compongono il giardino vengono riunificate in un solo giardino.

Il giardino ‘dei tre giardini’, il bosco all’inglese, la scalinata barocca ed il parco agricolo (secondo la definizione data da Stefano Bardini pochi anni dopo l’acquisto della proprietà nel 1913), si veniva così configurando come eclettica stratigrafia di usi e di gusti, di mode e di utilizzi. Se i documenti di Seicento e Settecento ci restituivano l’immagine canonica del giardino barocco fiorentino, con grotte, statue, fontane, giardini di bulbi, spalliere di aranci e boschetti di lecci, in particolare al tempo di Giulio Mozzi (seconda metà del XVIII secolo) raffinato studioso di botanica e cultore della materia, l’Ottocento appariva un elegante passaggio dal giardino anglo cinese di Le Balnc, al giardino vittoriano con cordoni di rose e aiuole a cestino, camelie e peonie  dei principi Karolath von Beuthen proprietari prima di Stefano Bardini del complesso.

Quindi il giardino degli antiquari Bardini (Stefano e Ugo) terreno dell’esercizio di una ricomposizione antiquaria e dell’assemblaggio archeologico, che si sperimenta nell’inserimento all’interno di una decorazione statuaria barocca (statue di genere da giardino e busti in pietra spugna e statue in muratura (recentemente attribuite e datate da una ricerca archivistica) , di elementi di varia provenienza , capitelli, urne, fontane, panche, vasi di terracotta e arredi da giardino assemblati col tipico gusto della cultura di un ampio collezionismo che non esclude nulla dall’epoca antica al medioevo al rinascimento al barocco.
Un percorso attraverso sette secoli di storia fiorentina e sette secoli di storia del giardinaggio, delle introduzioni botaniche delle mode e del gusto che ci riconsegna oggi circa 200 pezzi di scultura, 13 fontane, tre grotte, un eccezionale muro fontana che è stato possibile restaurare quasi integralmente, un patrimonio botanico composto in gran parte da alberature secolari come  lecci e filliree (ovviamente la vegetazione erbacea e arbustiva era stata cancellata dai 35 anni di abbandono), ma anche olivi, le rose banksie e i mirti piantati da Stefano Bardini.

A questo proposito vale la pena ricordare che è stato possibile salvare i mirti e una delle rose secolari: i mirti sono stati trasferiti nell’area dell’oliveta e la rosa è stata ripiantata nei pressi della villa. Le famose azalee sono purtroppo andate perdute negli anni dell’abbandono e nel corso del restauro un nucleo della collezione  è  stato  nuovamente  acquistato.  Numerose  altre  collezioni  di 
piante in particolare rose, camelie, ortensie e varie piante erbacee sono state introdotte nel giardino per aumentare l’interesse botanico in vista dell’apertura al pubblico.
Il giardino Bardini è una delle principali icone nel paesaggio di Firenze, una presenza fondamentale in gran parte dell’iconografia urbana, rappresentata da tanti pittori nei secoli, e poi in seguito all’abbandono degli ultimi quarant’anni del Novecento, un ‘segno’ scomparso alla vista anche dei fiorentini. Il restauro ha privilegiato la riconquista di un’immagine che appariva nitidamente nell’iconografia urbana dal Seicento in poi, ovvero la grande architettura della scalinata aperta verso la città : nel Seicento scalinata ancora di tipo agricolo, ma già fortemente architettonica e nel Settecento ornata da fontane e grotte e culminante nei due kaffehaus sul Belvedere.

La rinascita del giardino Bardini rappresenta contemporaneamente il punto di arrivo del processo di restauro e l’inizio della vita futura di un’opera d’arte che è una parte della città di Firenze, un luogo emblematico nel quale lo scambio tra l’uomo e la natura nei secoli è stato particolarmente significativo, un incrocio di culture e di conoscenze che ha attraversato sette secoli di vita fiorentina.

Il restauro si inserisce in questa storia e rappresenta così l’anello di congiunzione tra passato e futuro di un luogo, dando vita e concretezza alla ‘doppia contemporaneità di passato, presente e futuro’ che si materializza nel giardino, nel trascorrere delle stagioni e dei tempi. 

Le più recenti elaborazioni sull’idea di conservazione ci possono così consentire di attualizzare la descrizione delle tematiche principali del restauro del giardino Bardini. Oggi possiamo infatti affermare che l’approccio più sostenibile per un intervento che rispecchi un’idea di conservazione inquadrata nell’evoluzione avuta della specifica tematica del restauro dei giardini negli ultimi decenni, è rappresentato da una fusione quasi eclettica di molti elementi che unificano il passato al presente, la conservazione filologica e la creazione, e che consentono così di creare il collegamento al futuro del giardino stimolando l’interesse e l’amore dei  visitatori di oggi e di domani. 

